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1 - Un anno difficile 
Il 2008 è un anno difficile, anche per il sindacato e la concertazione. Si apre sotto 
buoni auspici, perché c’è un “tesoretto” da distribuire, e si conclude con la 
recessione economica, che impone sacrifici a tutti. Doveva essere la stagione della 
riforma delle relazioni industriali che tutti attendevano da almeno dieci anni. Invece 
è la stagione dei veto player e della crisi del modello contrattuale sancito dal 
Protocollo del 23 Luglio 1993. Quel modello si basava sull’unità dei sindacati 
confederali mentre, al momento della stampa, quell’unità scricchiola. La Cgil sembra 
pronta ad andare da sola mentre la Cisl, la Uil e l’Ugl dialogano con il Governo e la 
Confindustria sulla riforma delle relazioni industriali, del pubblico impiego, del 
mercato del lavoro, della scuola. Un esito prevedibile ed imprevisto come lo sono 
stati i risultati delle elezioni politiche, gli effetti della crisi finanziaria e la trattativa 
per la vendita dell’Alitalia. Insomma, un anno particolarmente intenso che, seppure 
non ha conosciuto significativi accordi interconfederali, ha messo a dura prova la 
tenuta dell’ordinamento intersindacale. 
 
2 – Il Governo ostaggio dei veto player 
L’anno comincia all’insegna della concertazione. Il Governo Prodi è un Governo 
pro labour ma è anche debole a causa dell’esigua maggioranza parlamentare che lo 
sostiene, soprattutto al Senato, e dei difficili rapporti tra i partiti della sinistra 
riformista e quelli della sinistra radicale. E per questo ha bisogno del consenso 
sindacale e vuole la concertazione. D’altra parte, questa strategia ha già portato i suoi 
frutti, con il protocollo del 23 Luglio 2007, su previdenza, Lavoro e Competitività 
per l’Equità e la Crescita Sostenibili, e nel 2008 il Governo conta di poter fare 
affidamento su di un maggior gettito fiscale, il cd. “tesoretto”, per assecondare il 
buon esito della trattativa. In più, la Cgil, la Cisl e la Uil, nonostante le diverse 
posizioni sul ruolo della contrattazione collettiva di secondo livello, sembrano vicine 
all’elaborazione di una proposta unitaria sulla modifica di quel modello contrattuale 
che la Confindustria, guidata da Montezemolo, auspica da anni. 
Insomma, ci sono tutte le pre-condizioni per arrivare ad un nuovo accordo 
interconfederale che modifichi, dopo oltre quindici anni, il modello di relazioni 
industriali prefigurato dal Protocollo del ’93. Anche perché tutti i protagonisti sono 
consapevoli che quella riforma potrebbe distribuire selettivamente il maggior gettito 
fiscale del 2008 per ridare slancio al sistema produttivo. 
Senonchè, nonostante le premesse favorevoli, ben presto emergono diverse 
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posizioni in ordine alla distribuzione del “tesoretto”. Tutti concordano sul fatto che 
sia necessario ridurre il cuneo fiscale che grava sulle retribuzioni dei lavoratori 
dipendenti, ma ciascuno dispone di un forte potere contrattuale e lo fa pesare, 
proponendo una propria soluzione. Secondo la sinistra radicale, queste risorse oltre 
a quelle che potrebbero essere trovate,a d esempio, attraverso un aumento della 
tassazione delle rendite finanziarie, dovrebbero essere redistribuite per via legislativa, 
riducendo dal 27% al 20% le aliquote fiscale gravanti sul lavoro dipendente. La Cisl 
e la Uil, allineate su posizioni riformiste, vorrebbero invece che le risorse venissero 
utilizzate in maniera selettiva per favorire il decollo della contrattazione collettiva 
aziendale. La Confindustria, qualora non si dovesse raggiungere un accordo sulla 
riforma del modello contrattuale, vorrebbe una riduzione del cuneo fiscale (tre punti 
percentuali ai lavoratori, due alle imprese). La cgil è indecisa, perchè non riesce a 
trovare una posizione unitaria al suo interno. E così il Governo, che è troppo debole 
per poter prescindere dal consenso di tutti, è costretto all’ennesimo rinvio. 
Un rinvio provvidenziale perché, nel frattempo, la trattativa per il rinnovo del 
contratto collettivo dei metalmeccanici si complica. I sindacati di categoria sono, 
infatti, pronti allo sciopero mentre la Federmeccanica minaccia di scavalcarli, 
concordando aumenti contrattuali direttamente con i lavoratori. Si tratta di una 
minaccia grave e fondata, perché “preconizza un ritorno al contratto individuale” 
per sfuggire all’immobilismo delle relazioni industriali, che per fortuna rientra e 
porta all’accordo. L’unità confederale tiene, seppure all’interno della Cgil si 
rafforzano le posizioni radicali, contrarie cioè al dialogo con il Governo e la 
Confindustria. La frattura tra i riformisti e i massimalisti, già emersa a livello politico 
e concertativo, si riflette anche nelle categorie, tra i lavoratori. Comincia a dividere la 
Cgil e ben presto torna a farsi sentire a livello politico quando, a causa del voto 
contrario di due senatori riformisti e di un senatore comunista che non volevano più 
condividere l’esperienza di governo, verrà revocata la fiducia al Governo Prodi. 
Si tratta dell’inevitabile débacle di un Governo che, sin dal suo insediamento, è stato 
ostaggio dei troppi veto player, da quelli istituzionali (visto che dipendeva dal voto 
di ogni senatore della maggioranza, riformista o massimalista) a quelli sindacali e di 
piazza. Un governo condannato alla ricerca del consenso di tutti, dai Senatori a vita 
alle parti sociali, e per questo costretto a rinviare anche quella riforma degli assetti 
contrattuali che, ormai, quasi tutti giudicavano improrogabile. 
A tal punto improrogabile che, nonostante la caduta del Governo, la trattativa ha un 
ultimo sussulto che potrebbe portare alla sottoscrizione del più importante degli 
accordi interconfederali: quello sulla riforma del modello contrattuale. Infatti, la 
Cgil, la Cisl e la Uil raggiungono finalmente una posizione comune, volta a ribadire 
la centralità del contratto collettivo nazionale e a valorizzarne la primaria funzione di 
ancoraggio del salario alla “inflazione realisticamente prevedibile”, anzichè all’inflazione 
programmata determinata unilatermane4te dal governo con la predisposizione del 
DPEF; a regolamentare3 la procedura di contrattazione collettiva, con la previsione 
di penalità in caso di mancato tempestivo rinnovo; ad accentuare il carattere 
complementare della contrattazione decentrata rispetto a quella nazionale, 
limitandone il raggio di azione ai temi dell’organizzazione del lavoro, della 
valorizzazione della professionalità e produttività, alla flessibilità di orari e 
prestazioni. 
Senonchè. Di fronte alla disponibilità della Confindustria a riaprire il tavolo delle Il Governo ostaggio dei 
veto player 
Gli accordi interconfederali mancanti      l’Annuario del Lavoro 
85 
 
trattative, la Cgil, ancora una volta condizionata dalla volontà delle componenti 
massimaliste di proteggere il contratto collettivo nazionale, si tira indietro perché 
non c’è accordo sulla democrazia e sulla rappresentanza sindacale. 
Si arriva così in piena campagna elettorale, con un nervosismo che si riflette sulle 
relazioni sindacali. Le trattative si bloccano a livello concertativo perché mancano il 
Governo e il rappresentante delle imprese, visto che in Confindustria si attende il 
rinnovo dei vertici, ma si complicano anche a livello contrattuale, come emerge da 
alcune vertenze (come quella relativa al nuovo contratto del trasporto e al contratto 
del commercio) e diventerà evidente in occasione del fallimento della trattativa per 
la vendita di Alitalia ad Air France, l’ultimo atto del Governo Prodi. Quando,c on i 
sindacati confederali, irromperanno sulla scena anche i sindacati di categoria dei 
piloti e degli assistenti di volo. Un blocco sindacale variopinto ma coeso che induce 
ben presto l’acquirente d’Oltralpe ad abbandonare la trattativa. 
 
3 – Il ritorno del dialogo sociale e la crisi dell’unità confederale 
Le elezioni, o meglio gli elettori, fanno il resto e , pur in assenza di una nuova legge 
elettorale, modificano completamente lo scenario politico. In Parlamento restano 
solo cinque partiti. La maggioranza è di centrodestra ed è amplissima. Scompaiono, 
invece, quei partiti della sinistra alternativa che avevano avuto tanto peso nel 
condizionare l’azione del precedente Governo. Nel paese, come tra i lavoratori, la 
classe operaia vota a destra, vuole decisioni, non veti e per questo premia il 
pragmatismo della destra e soprattutto della Lega. 
Si apre così una nuova fase, con un Governo che sembra dialogante, ma ha tutti i 
numeri per decidere perché in Parlamento non teme veti. Come diviene evidente sin 
dal Primo Consiglio dei Ministri a Napoli, quando con il taglio dell’Ici, si chiarisce 
che non c’è alcun tesoretto da distribuire e viene approvata la detassazione degli 
straordinari. Si tratta di un provvedimento op importante che denota una nuova 
volontà politica di intervenire sulle tematiche del lavoro per affermare, anche senza 
il consenso delle organizzazioni sindacali, una diversa opzione culturale. 
Incentivando gli straordinari, propone una nuova cultura del “risultato”, diversa da 
quella della “produttività” che, nel corso della precedente legislatura, aveva unito i 
sindacati e la maggioranza di centro sinistra. Più nello specifico, nel Protocollo sul 
Welfare del 23 luglio 2007 c’erano lacune importanti misure che incentivavano 
fiscalmente e contributivamente solo gli aumenti salariali legali alla produttività 
aziendale e concordati, attraverso i contratti collettivi aziendali, con i sindacati. Con 
il provvedimento in questione, invece, il Governo di centro destra estende 
l’incentivo fiscale anche ai compensi per il lavoro straordinario, per quello 
supplementare e, secondo alcuni, agli aumenti concessi direttamente dal datore di 
lavoro al lavoratore in relazione ad “incrementi” di “efficienza organizzativa”, 
“competitività” e “redditività dell’azienda. Si tratta di una distinzione di non poco 
conto. Perché dietro alla cultura della produttività, fatta propria dal Governo Prodi, 
si nascondeva il sostegno al sindacato ed in particolare a Cgil, Cisl e Uil, mentre 
questo provvedimento mira ad incentivare gli aumenti retributivi per chi lavora di 
più facendo gli straordinari, oppure meritando una gratifica dal datore di lavoro. 
Parole diverse che designano culture contrapposte e complicano ulteriormente le 
relazioni industriali. Se la Cgil è pregiudizialmente contraria, anche perché non 
condivide il taglio dell’Ici, la Cisl e la Uil si mostrano pronte a dialogare anche su 
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questo punto con un Governo che ha già dimostrato che, in mancanza di accordo 
sindacale, procederà legislativamente, forte della sua maggioranza parlamentare. 
In altri termini, viene rispolverato il metodo del dialogo sociale, in base al quale, il 
Governo deve dialogare con tutti ma pi, senza ricercare “estenuanti unanimismi” o 
cedere a “rituali bizantini”, deve decidere o procedere. Un nuovo atteggiamento che 
viene ribadito in occasione della trattativa sul rinnovo dei contratti collettivi del 
pubblico impiego che, ferma da anni, dovrebbe ora essere utilizzata per introdurre, 
con il consenso sindacale, maggiore efficienza e meritocrazia nel pubblico impiego. 
Tanto che il Governo, come preannuncia il Ministro Brunetta, ha già preparato un 
decreto da presentare in caso di mancato accordo con i confederali. 
Inevitabilmente, le divisioni si accentuano nel momento in cui i sindacati 
rivendicano il mancato coinvolgimento nella manovra finanziaria per la 
stabilizzazione dei conti pubblici nel triennio 2008-2010, varata dal Governo. In 
particolare, essi recriminano la predisposizione di un DPEF recante un tasso di 
inflazione programmata ben al di sotto di quella reale, in forte crescita a causa 
dell’incessante aumento dei prezzi del petrolio e dei generi alimentari. Dato questo 
che, alla luce dell’assetto della contrattazione collettiva, impedisce ai lavoratori di 
poter godere di aumenti della retribuzione riconducibili all’effettivo aumento del 
costo della vita. 
Si arriva così alla pausa estiva, senza particolari accordi con il sindacato, ma con 
un’agenda fitta di impegni per la ripresa e nessun tesoretto da distribuire per 
agevolare la riforma della contrattazione collettiva. 
 
4 – Un’azienda ostaggio dei veto player 
Al rientro dalla pausa estiva, le posizioni del Governo e delle parti sociali restano più 
o meno le stesse, ma cambia radicalmente il contesto. Arriva la crisi finanziaria che, 
quasi subito, contagia anche l’economia reale. Si contraggono i consumi e quindi la 
produzione industriale e, contestualmente, cominciano le richieste di cassa 
integrazione guadagni straordinaria. Alcuni iniziano a parlare di stagflazione, tutti 
sono preoccupati per l’evoluzione della situazione. Anche perché, se la crisi ha una 
portata straordinaria, l’agenda di Governo, come quella dei sindacati, è già fitta di 
impegni. 
Ci sono tutte le trattative avviate prima della pausa estiva, come quella sulla riforma 
del modello contrattuale privato e quella del pubblico impiego, e quelle che devono 
essere prontamente avviate per dare seguito alla manovra economico finanziaria, 
come nel caso della riforma della scuola, o ancora quelle relative alla privatizzazione 
di Alitalia. Il Governo decide di procedere su tutti i fronti e i sindacati, compresa 
l’Ugl convocata a quasi tutti i tavoli, partecipano al confronto. Anche la Cgil che 
però opta per una diversa tattica, partecipa a tutti i tavoli ma distingue le posizioni. 
Dialogante sulla riforma della contrattazione collettiva e sulla vicenda Alitalia, 
assume posizioni più dure sulla riforma del pubblico impiego e della scuola. Si 
avviano così diversi tavoli di confronto ma, seppure i sindacati hanno presentato un 
avviso comune sulla riforma degli assetti contrattuali, la democrazia e la 
rappresentatività sindacale, ben presto la vicenda Alitalia monopolizza l’attenzione 
di tutti. 
I fondi del prestito ponte di 300 milioni di euro ad Alitalia, varato dal governo 
Prodi, si stanno, infatti, esaurendo e c’è una cordata di imprenditori italiani, riuniti 
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nella Compagnia Aerea italiana, che si dichiarano disponibili all’acquisto. Ma solo a 
condizione di raggiungere l’accordo con i sindacati. Si apre così una trattativa che 
merita particolare attenzione perché produce gravi fratture all’interno del fronte 
sindacale ed è sintomatica di molti dei mali che affliggono le nostre relazioni 
industriali. 
Come diviene evidente dopo le prime agitazioni, l’Alitalia è ostaggio dei tanti veto 
player sindacali. Mentre in molte aziende manca il sindacato, tant’è che nel paese 
non si riesce a far decollare quella contrattazione collettiva aziendale che dovrebbe 
far aumentare le retribuzioni collegandole al risultato, in Alitalia ci sono almeno dieci 
sindacati e si applicano ben tre diversi contratti collettivi aziendali di categoria. 
Quello del personale di terra, quello degli assistenti di volo e quello dei piloti. 
Lo percepisce anche l’opinione pubblica, questa straordinaria proliferazione 
sindacal-contrattuale dipende dal fatto che le categorie hanno un peso contrattuale 
eccessivo. Perché ogni volta che sciopera una categoria è come se scioperassero tutti 
i lavoratori dell’azienda per la semplice ragione che, se sciopera il personale di terra, 
gli aerei non decollano. 
Grazie a questo potere di veto “rinforzato” ogni categoria, di rinnovo in rinnovo, è 
riuscita ad ottenere privilegi sempre maggiori, per i lavoratori aderenti ma 
soprattutto per gli stessi sindacalisti, in termini di permessi retribuiti, distacchi e 
cogestione delle progressioni di carriere e dei turni di lavoro. Privilegi che hanno poi 
consentito ai principali sindacati di entrare a far parte di un sistema di potere nel 
quale ciascuno riteneva di poter bloccare i piani di risanamento come le operazioni 
di privatizzazione. 
E così, quando la Cai richiede ai sindacati di approvare un piano industriale e un 
accordo quadro nel quale accettano il passaggio al contratto collettivo aziendale 
unico, la trattativa si complica. I sindacati confederali accettano questa 
impostazione. Ma la Cgil, che in un primo momento aveva approvato, si unisce, 
invece,a i sindacati di mestiere che non vogliono rinunciare al contratto aziendale di 
categoria. La trattativa sembra destinata al fallimento perché, a queste condizioni, la 
Cai non è disponibile a fare la propria offerta per l’acquisto della società. Ancora 
una volta i sindacati hanno fatto ricorso al loro potere di veto. E questa volta 
rischiano di condannare i lavoratori dell’Alitalia al fallimento. 
Con questo timore, la Cgil, anche se a causa delle pressioni politiche, torna sui 
propri passi, ottiene alcune concessioni e sottoscrive l’accordo quadro trascinando 
con sé anche i sindacati di mestiere che accettano il passaggio al contratto unico. Un 
contratto che, sul finire del mese di ottobre, verrà sottoscritto da tutti i sindacati 
confederali, ma non dai sindacati di mestiere, e porterà la Cai a presentare 
comunque l’offerta di acquisto al Commissario Straordinario del Governo. 
 
5 – Le riforme mancate e la crisi economica 
La vicenda Alitalia lascia i propri segni anche nell’opinione pubblica. La positiva 
soluzione della trattativa,s e evita il fallimento della compagnia di bandiera, dimostra, 
come sottolinea Pietro Ichino, tutti i limiti di un ordinamento intersindacale che i 
Governi e le parti sociali non sono riusciti a riformare neanche nel corso del 2008. 
Eppure, come hanno dimostrato le considerazioni sin qui svolte, quell’ordinamento, 
a quarant’anni dall’emanazione dello Statuto dei diritti dei lavoratori e a quindici dal 
protocollo del 1993, ha un urgente bisogno di una messa a punto. Serve una legge 
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sulla rappresentanza dei lavoratori, per ovviare alla mancanza di democrazia 
sindacale che affligge le relazioni industriali nostrane. Ma anche un accordo 
interconfederale che incida sul rapporto tra contrattazione collettiva nazionale e 
contrattazione collettiva aziendale o territoriale. E analoghe considerazioni valgono 
per una modifica della legge sullo sciopero dei servizi pubblici essenziali che, tramite 
il referendum preventivo, impedisca alle minoranze di paralizzare intere aziende, 
come preannunciato dal Ministro del Lavoro Maurizio Sacconi. 
Insomma un ordinamento intersindacale lento e farraginoso. Con troppo contratti 
collettivi nazionali, spesso scaduti, troppi pochi contratti collettivi aziendali e troppi 
scioperi in settori nevralgici. Un ordinamento che tutti vorrebbero riformare, ma 
che nessuno riesce ad intaccare perché è ostaggio dei troppi veto player che ha fatto 
prosperare in questi anni. 
Anche perché nel frattempo le relazioni sindacali vengono ulteriormente turbate 
dalla protesta degli studenti contro i tagli alla Scuola e all’Università previsti nella 
manovra economica. Una protesta che sembra un ’68, unisce i sindacati 
nell’opposizione al cd. Decreto Gelmini, ma non basta a risanare le fratture nel 
frattempo emerse sul versante della riforma contrattuale. Quando la Confindustria 
“traina” CISL e UIL verso un accordo al quale rimane estranea la CGIL. 
L’accordo potenzia il decentramento contrattuale, prevedendo l’istituzione, nei 
contratti collettivi di secondo livelli, di premi variabili, calcolati sulla base degli 
incrementi di qualità, produttività, redditività e competitività; prevede inoltre 
l’abbandono del riferimento al tasso di inflazione programmata in favore di un 
nuovo indicatore previsionale per l’adeguamento delle retribuzioni all’aumento del 
costo della vita, non più legato ad una determinazione unilaterale del Governo, ma 
più realisticamente parametrato all’Indice Previsionale Armonizzato Europeo; 
inoltre dispone una copertura economica per i nuovi  contratti dalla data di scadenza 
dei precedenti. 
Purtroppo, però, l’accordo è monco. Ancora una volta  manca la CGIL, che 
gradualmente scivola verso  posizioni sempre più dure. 
Un’opposizione che la porta a distanziarsi ulteriormente dalla Cisl e dalla Uil, come 
testimonia sul finire di ottobre, l’abbandono, da parte della Cgil di un altro dei tavoli 
che nel frattempo era stato aperto, quello del rinnovo dei contratti collettivi del 
pubblico impiego, che vengono sottoscritti da Cisl e Uil. 
E così si può dire che il 2008 è stato un anno intenso, ma non particolarmente 
fortunato per il sindacato e la concertazione. Nonostante le continue trattative, il 
sindacato confederale è sempre più diviso e mancano tutti gli accordi propedeutici a 
quelle riforme che avrebbero dovuto ammodernare le nostre relazioni industriali che 
ora sono chiamate ad affrontare, con un apparato normativo che risale, in buona 
parte, agli anni ‘7’, quella che è stata definita “la più grave recessione economia dalla 
crisi del ‘29”. 
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